Relazione dell’On. Marco Beltrandi sul Parere sulla schema di Contratto di servizio 2007-2009 tra il Ministero delle Comunicazioni e la RAI, società concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo
1. Il rinnovo del contratto di servizio, per il triennio 2007-2009, tra il Ministero delle comunicazioni e la Rai offre l’opportunità di concorrere a dare concreta espressione ad una corretta configurazione del servizio pubblico radiotelevisivo, in conformità ai principi costituzionali, alla normativa vigente, alle attese ed alle esigenze degli utenti, e al processo in corso di convergenza multimediale. In particolare, il contratto di servizio concorre a definire per il triennio successivo il contenuto degli obblighi che la concessionaria esclusiva del servizio pubblico radiotelevisivo si impegna ad adempiere nei confronti di tutti i cittadini italiani. Infatti, pur non essendo parte formale del contratto, la comunità dei cittadini e degli utenti, destinatari e finanziatori del servizio pubblico con il pagamento del canone, ne può essere considerata parte sostanziale, il cui interesse deve essere rappresentato e garantito dall’Autorità governativa nel predisporre e sottoscrivere il contratto che integra la concessione in esclusiva alla Rai del servizio pubblico di diffusione di programmi radiofonici e televisivi. Per questa ragione il relatore attribuisce un valore molto importante al parere che la Commissione deve rendere, perché è frutto del lavoro  del Parlamento, dei rappresentanti dei cittadini italiani, e sarà tanto più forte quanto più la Commissione lo esprimerà in modo unitario.
Con riferimento specifico alla bozza contrattuale al nostro esame occorre da subito ricordare e chiarire, come illustrato magistralmente dal Presidente dell’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni Corrado Calabrò, nel corso della audizione in Commissione, come essa costituisca lo schema del primo rinnovo contrattuale successivo all’emanazione della legge 3 maggio 2004, n. 112 che – a prescindere dalle valutazioni di merito concernenti l’opportunità delle scelte politiche e legislative di cui essa è espressione – introduce importanti e significative novità proprio in merito al ruolo del contratto di servizio nell’ambito delle fonti di disciplina degli obblighi del servizio pubblico radiotelevisivo.

Infatti mentre in precedenza il Contratto di Servizio era vincolato ai contenuti individuati nella convenzione accessiva alla concessione, di cui era strumento negoziale integrativo, nell’attuale sistema normativo esso è vincolato direttamente dalla legge che ha puntualmente definito i contenuti minimi del servizio pubblico, riservando alle Linee-Guida approvate dall’Autorità d’intesa col Ministro delle Comunicazioni, il compito di fissare gli ulteriori obblighi del servizio pubblico generale radiotelevisivo, in relazione allo sviluppo dei mercati, al progresso tecnologico e alle mutate esigenze culturali, nazionali e locali.
Il Contratto di servizio, quindi, dovendo essere inquadrato nel contesto di disposizioni precettive che lo vincolano (legge e Linee guida) non può essere considerato alla stregua  di un atto puramente paritetico, in cui le volontà dei soggetti contraenti sono sullo stesso piano. Il Contratto di servizio mantiene una forte connotazione pubblicistica che riflette: 
· il carattere dell’attività posta in essere dalla concessionaria, funzionale ad ampliare la partecipazione dei cittadini e a concorrere allo sviluppo sociale e culturale del Paese;
· il finanziamento pubblico;

· l’obbligo in capo allo Stato, e all’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni, di vigilanza sull’effettivo svolgimento dei compiti del servizio pubblico.

Sulla base di queste premesse la legge 112 del 2004 ed il Testo Unico della radiotelevisione, in aderenza ai principi comunitari espressi nel Protocollo sulla radiodiffusione pubblica allegato al Trattato di Amsterdam, ripresi ed ampliati in numerose determinazioni della Commissione,  demanda allo strumento delle linee guida l’individuazione degli ulteriori obblighi del servizio pubblico radiotelevisivo direttamente vincolanti il Contratto di Servizio.
Per altro verso il relatore non può non rilevare come a fronte di una durata ben definita del contratto di servizio, si  giunga al rinnovo con un ritardo di ben 13 mesi: in futuro è auspicabile che le scadenze vengano rispettate senza mantenere in vigore contratti già scaduti per periodi così lunghi.
Il relatore riconosce il tentativo di corrispondere con questa proposta di contratto alle novità legislative più recenti, alle necessità di modernizzazione del servizio pubblico, tenuto conto della concreta fattibilità e realizzabilità degli impegni assunti, cioè della possibilità che gli obblighi in esso contenuti vengano effettivamente adempiuti, visto che in passato - come riconosciuto dallo stesso Ministro delle Comunicazioni nel corso dell’audizione in Commissione - i precedenti contratti sono stati spesso disattesi. E’ altresì importante sottolineare come la bozza di contratto in esame, rispetto ai contratti  precedenti, contenga importanti e significative novità su diversi aspetti, che saranno evidenziati in questa relazione, congiuntamente alle proposte emedative che sono contenute nella proposta di parere.
2. E’ assai significativo che il nuovo contratto di servizio preveda più efficaci strumenti per assicurare la qualità della programmazione, in coerenza con la missione propria del servizio pubblico delineato dal legislatore come “servizio di preminente interesse generale”, volto “ad ampliare la partecipazione dei cittadini e concorrere allo sviluppo sociale e culturale del Paese in conformità ai principi sanciti dalla Costituzione”, che deve essere improntato ai “principi di indipendenza, obiettività, apertura alle diverse tendenze politiche, sociali e culturali” (art. 1, legge 14 aprile 1975, n. 103). Data questa connotazione del servizio pubblico radiotelevisivo, tenuto conto anche della provenienza pubblica di almeno la metà  delle risorse finanziarie (come nessun’altra televisione di servizio pubblico europeo), la programmazione non dovrebbe essere, prioritariamente o esclusivamente, condizionata da indici d’ascolto costruiti in funzione della misurazione della domanda pubblicitaria relativa a determinate categorie di consumatori; piuttosto dovrebbe essere determinata dalla necessità di corrispondere alla propria missione di promozione educativa in senso ampio rispetto ad esigenze democratiche, sociali e culturali della società. 
Per queste ragioni il relatore apprezza l’attivazione di un sistema di monitoraggio della qualità televisiva, sull’esempio dell’esperienza maturata in altri paesi europei (Francia, Gran Bretagna), basato sull’introduzione di strumenti metodologici più evoluti. In particolare, l’art. 3 del contratto di servizio impegna la Rai alla realizzazione di un sistema di misurazione dei contenuti della propria offerta che non si affidi più solo al dato quantitativo dell’Auditel, ma che si avvalga di due distinti strumenti:
- una ricerca di monitoraggio e di analisi della qualità della programmazione intesa come valore pubblico, in grado di verificare la percezione degli utenti del servizio pubblico in merito ai singoli elementi dell’offerta (art. 3, comma 3°);

- una ricerca di monitoraggio della corporate reputation intesa come la capacità di competere, di innovare e di incrementare il proprio valore di servizio pubblico nel rispetto dell’etica dell’impresa, della deontologia professionale e dei criteri di correttezza e di lealtà (art. 3, comma 4°).

Gli indici di qualità dell’offerta e di corporate reputation vengono poi sintetizzati in tre macro-indicatori:
1. indici di performance di mercato (gradimento dell’offerta, qualità percepita, ascolto medio, share, penetrazione, minuti medi visti); 2. macro indicatore di valore pubblico (sintesi degli indicatori elementari di arricchimento culturale e civile personale, di rispetto della sensibilità degli spettatori, di innovazione, di imparzialità, di pluralismo, di indipendenza, di obiettività,di capacità di intrattenimento, di originalità) 3. macro  indicatore di  corporate reputation (sintesi degli indicatori elementari relativi all’immagine e al posizionamento percepito della Rai). Il Relatore considera questa innovazione un passo in avanti fondamentale per concorrere a garantire il concreto assolvimento dei compiti del servizio pubblico radiotelevisivo, tuttavia rileva come l’elaborazione di tali indicatori assuma un vero significato laddove essi siano correlati al fondamentale principio del pluralismo politico, sociale e tematico, così come delineato dal legislatore e a più riprese specificato dalla giurisprudenza della Corte Costituzionale. Si richiamano al riguardo la risoluzione relativa al monitoraggio della programmazione radiotelevisiva Rai approvata all’unanimità da questa Commissione in data 14 novembre 2006 che faceva propri ed estendeva il monitoraggio contenuto nella  risoluzione del 18 dicembre 2002, sulla stessa materia. Sulla base di tali precise indicazioni, tenuto conto che sul punto è emerso un chiaro consenso del Presidente della Commissione e una disponibilità del Ministro delle Comunicazioni e dei vertici Rai nel corso delle audizioni del 17 e del 18 gennaio 2007, e considerando non ne deriverebbero ulteriori obblighi onerosi in capo alla Rai , il relatore propone alla Commissione che nella stesura del Parere sullo schema del contratto si solleciti il Ministro delle Comunicazioni - d’accordo con la controparte contrattuale - ad inserire nel contratto di servizio precisi obblighi in capo alla società concessionaria del servizio pubblico, disponendo che quest’ultima fornisca tempestivamente alla Commissione, e renda pubblici,  tutti i dati di cui alla risoluzione del 18 dicembre 2002 avente medesimo oggetto,  con cadenza mensile, e, avvalendosi dei servizi di società esterna che risponda ai necessari requisiti di esperienza pluriennale, correttezza dei dati e capacità tecnologica nello specifico settore, fornisca con cadenza mensile alla Commissione e renda pubblici i dati sul rispetto del pluralismo sociale e politico da parte delle emittenti radiofoniche e televisive nazionali e delle proprie testate radiotelevisive regionali, e i dati relativi ai temi trattati e alle modalità di svolgimento.
Sempre con riferimento a questo fondamentale aspetto dello svolgimento del servizio pubblico radiotelevisivo, il Relatore  ritiene che non si debba ulteriormente precisare attraverso quale o quali strutture detto monitoraggio dovrà essere effettuato, riservando alla Rai la più ampia facoltà di scelta.  
Una importante e positiva novità è la costituzione del Comitato scientifico di cui al comma 8° dell’art. 3 chiamato a monitorare la qualità dell’offerta. Il Relatore, pur sottolineando positivamente l’importanza di tale organismo, rileva criticamente come  su questo punto il Contratto di servizio si discosti da quanto previsto dall’art. 3 delle linee guida, a norma del quale il sistema di valutazione della qualità dell'offerta è sottoposto a controllo da parte di un organismo esterno alla RAI composto di sei esperti particolarmente qualificati nella materia, scelti dall'Autorità per le garanzie nelle Comunicazioni d'intesa con il Ministero e nominati dalla RAI, entro tre mesi dall'entrata in vigore del contratto di servizio. Dunque, l’attuale formulazione dell’art. 3 del Contratto di Servizio viola le prescrizioni contenute nelle Linee guida  con riferimento alla composizione dell’organo (che dovrebbe essere completamente estraneo alla Rai). Il relatore, rammaricandosi del fatto che ben la metà dei membri sia scelta dalla stessa Rai, sottolineando come sarebbe opportuna una rappresentanza del sociale  in detto Comitato, ma consapevole delle difficoltà di individuarla concretamente,  propone di riservare al membro scelto dal Ministero delle Comunicazioni il ruolo di Presidente, specificando che il Comitato decide a maggioranza, e che in caso di parità il voto del Presidente vale doppio.  Con queste specificazioni non si avrebbe più in capo ad alcun soggetto poteri teorici di veto, mentre la presidenza assunta dal membro nominato dal Ministero delle Comunicazioni è coerente con la esigenza di rappresentare in qualche modo, per suo tramite, l’intera collettività non organizzata dei cittadini elettori (oltre che utenti Rai).
L’art. 4 definisce e aggiorna i contenuti dell’offerta editoriale televisiva della Rai declinando in nuove categorie di “generi” tematiche legate ai fenomeni sociali, politici, economici e culturali del nostro tempo, come il mondo del lavoro, la condizione femminile, l’integrazione multietnica, la globalizzazione etc. Si tratta di un articolo fondamentale poiché definisce in concreto quali sono i contenuti editoriali che debbono considerarsi “servizio pubblico televisivo” come tali oggetto dell’obbligo in capo alla concessionaria di destinare ad essi  non meno del 65 per cento della programmazione annuale delle tre reti generaliste terrestri nella fascia oraria compresa tra le ore 6 e le ore 24 e non meno dell’80 per cento sulla terza rete. Come ci ha ricordato il Presidente di AGCOM Calabrò nel corso dell’audizione, in base all’art. 2, comma 3° delle linee guida approvate con delibera del 21 settembre 2006 il contratto di servizio definisce, rispettivamente per l'offerta televisiva e quella radiofonica, i generi della programmazione di servizio pubblico tenendo conto delle diverse tipologie di programmazione definite al comma 2° dello stesso art. 2. I generi debbono essere definiti in maniera chiara e dettagliata, evitando la commistione tra diverse tipologie di trasmissione e distinguendo, anche ai fini della contabilità separata di cui all'art. 47 del testo unico, tra la programmazione predeterminata per legge e quella che e' rimessa alla discrezionalità editoriale della RAI, comunque nel rispetto dei vincoli teleologici e modali stabiliti dalla legge. Tale distinzione tra programmazione riconducibile al servizio pubblico e tv commerciale il Relatore propone che  debba  essere visibile e riconoscibile nel corso della programmazione da parte di tutti gli utenti mediante l’apposizione di adeguati segnali visivi, come diversi membri della Commissione hanno proposto. Si tratta di  una delle poche misure che effettivamente sono in grado – qualora adottate – di consentire al pubblico una verifica dell’adempimento degli obblighi di servizio pubblico da parte dell’azienda concessionaria, oltre a favorire la necessità di connotare in termini oggettivi, e non meramente soggettivi, i programmi del servizio pubblico. La soluzione proposta dal Relatore prescrive la necessità della segnalazione della distinzione dei programmi che appartengono al Servizio Pubblico (secondo gli artt. 4, comma 1, e 5 del Contratto) dagli altri programmi, lasciando nel contempo alla Rai la necessaria flessibilità per individuare la soluzione tecnica più idonea (comma 5 aggiunto all’art. 4). Il Relatore rileva anche come nella definizione dei generi “informazione” e “approfondimento” non sia contenuto un chiaro ed esplicito riferimento ai confronti su temi politici, sociali ed economici basati sul contraddittorio delle opinioni e delle posizioni. Ciò stupisce in quanto tratto essenziale della missione di servizio pubblico è quello definito con chiarezza dall’art. 1, comma 2° della legge 6 agosto 1990, n. 223 a norma del quale “il pluralismo, l'obiettività, la completezza e l'imparzialità dell'informazione, l'apertura alle diverse opinioni, tendenze politiche, sociali, culturali e religiose, nel rispetto delle libertà e dei diritti garantiti dalla Costituzione, rappresentano i princìpi fondamentali del sistema radiotelevisivo”. 
A nessuno sfugge quanto affermato in numerose determinazioni della Commissione Europea la quale più volte sottolinea come il sistema radiofonico e televisivo sia importante non solo nella rappresentazione e nell’informazione dell’opinione pubblica, ma quanto all’influenza sulla formazione della stessa e nell’incidenza  sulla società e sul funzionamento della democrazia, essendo generalmente considerato una fonte di informazione altamente attendibile e rappresentando per una parte non trascurabile della popolazione la principale fonte d’informazione.
La garanzia del pluralismo e dell’imparzialità dell’informazione sui temi politici, sociali ed economici costituisce strumento essenziale per la realizzazione di una democrazia compiuta; del resto la stessa bozza al nostro esame all’art. 5, comma 1°, lett. b), include tra i contenuti del genere “approfondimento” i “confronti sui temi politici, sociali ed economici basati sul contraddittorio delle opinioni e delle posizioni”. Non è dato comprendere, pertanto, per quale ragione un contenuto di tale importanza sia previsto solo con riferimento all’offerta radiofonica e non sia incluso tra i generi caratterizzanti l’offerta del servizio pubblico televisivo. Il Relatore propone quindi una estensione all’offerta televisiva con apposita proposta emendativa ( art. 4, comma 1, lettera a)
Dalle audizioni del forum del terzo settore e delle ONG italiane, e dal dibattito in Commissione, è emersa la necessità di rafforzare la comunicazione sociale, e  per farlo con una qualche efficacia occorre  che la Rai, entro un termine temporale ragionevole (sei mesi), crei una struttura apposita (o utilizzi una esistente)  rispondente direttamente al Direttore Generale della Rai che abbia funzioni di controllo sulla programmazione Rai circa il rispetto degli obblighi di comunicazione sociale. A questo proposito il Relatore evidenzia altresì come dalle audizioni tenute in Commissione, a seguito anche di una lettera appello sottoscritta da alcune tra le più alte personalità impegnate nel sociale, sia emerso come soltanto con un rafforzamento concreto della struttura che si occupa o che si occuperà di comunicazione sociale, e con l’attribuzione ad essa di dettagliate funzioni, sia possibile avere garanzia di un rilancio e valorizzazione della stessa, evitando mere affermazioni di principio per quanto condivisibili. Questo è stato inserito aggiungendo un comma 9 all’articolo 8, che ha ad oggetto il sociale (oltre alla disabilità). Un’altra importante osservazione riguarda l’ambito di applicazione dei vincoli sull’offerta televisiva che l’art. 4 della bozza in esame restringe alle sole reti generaliste terrestri. Si tratta di una restrizione ingiustificata e confliggente con un tratto fondante il servizio pubblico televisivo nell’era digitale, che è quello di diffondere i propri contenuti utilizzando e valorizzando tutte le tecnologie esistenti. Per queste ragioni il Relatore ritiene opportuna l’estensione degli obblighi di cui all’art. 4 della bozza in esame alla programmazione diffusa sui canali generalisti  di tutte le piattaforme analogiche e digitali (Satellite, Cavo, Digitale Terrestre, DVB-H).
Il relatore propone inoltre, con un emendamento al comma 1, lettera d), dell’art.4, che la Rai dedichi trasmissioni alla musica italiana, particolarmente ai nuovi artisti emergenti, ritenendo la promozione della musica italiana e dei nuovi artisti un connotato importante ed essenziale del servizio pubblico.
Una ulteriore proposta emendativa riguarda l’art. 10, comma 2), riservando una quota di fondi minima ma significativa all’acquisto e alla realizzazione di documentari italiani ed europei, anche di produttori indipendenti.

 Una ulteriore proposta emendativa all’ art. 2, comma 3, dove viene inserito l’obbligo del rispetto del Codice Etico, che la Rai si è data qualche anno fa, e che contiene norme su aspetti qualificanti del servizio pubblico.
Chiude significativamente questo gruppo di emendamenti, dedicati al “Sociale Rai, e alla qualità della programmazione” , una proposta di inserimento di un comma 1-bis all’art. 39, che prevede relazioni trimestrali della Rai in Commissione di Vigilanza sullo stato di attuazione del Contratto di Servizio, onde consentire alla Commissione di adempiere alle sue prerogative fissate dalla legge.

3 Con riferimento alla tematica dei minori il Relatore manifesta grande apprezzamento e soddisfazione per le importanti novità introdotte all’art. 7 della bozza in esame, rigorosamente ispirata alla tutela dei più piccoli. Tra le novità maggiormente apprezzabili: il divieto di interruzioni pubblicitarie nei programmi per bambini di durata inferiore ai 30 minuti e nei cartoni animati, l’introduzione di un segnale permanente di riconoscimento dei programmi adatti al solo pubblico adulto (o adatti ad una visione congiunta con un adulto); il divieto di far comparire nella pubblicità diffusa prima e dopo i cartoni animati i personaggi dei medesimi cartoon; il divieto di trasmettere i trailer dei programmi per solo pubblico adulto nelle fasce orarie 7÷9 e 16÷20.

L’art. 7 della bozza del contratto di Servizio  rappresenta per la tutela dei minori un passo avanti decisivo rispetto al precedente contratto, come confermato anche dai Presidenti Rossi e Chieppa del “Comitato Tv e Minori”, nel corso della loro audizione il 30 gennaio alla Commissione. Questo anche in conseguenza delle importanti innovazioni in materia apportate dalla legge n. 112 del 2004.

Tuttavia, il relatore non può non rilevare che esistono difformità anche a questo riguardo rispetto alle Linee Guida approvate da AGCOM in concorso con il Ministero delle Comunicazioni, in accordo con la già richiamata legge n.112 del 2004, e che sono vincolanti per il contratto di servizio.
Il relatore propone quindi  di colmare queste difformità, rafforzando la tutela dei minori, con due emendamenti all’art. 7 comma 3, peraltro in accordo con quanto richiesto dal “Comitato TV e Minori” nel corso dell’audizione, con riferimento alla necessità che i programmi per i minori abbiano una collocazione oraria adeguata. 
Il relatore, visto l’art. 8 relativo alla programmazione dedicata alle persone con disabilità e programmazione sociale, sottolinea anzitutto una importante novità di peso, vale a dire l’istituzione di un tavolo di confronto con le associazioni nazionali di rappresentanza delle categorie delle persone con disabilità per monitorare sull’adempimento degli obblighi derivanti dal contratto. Finalmente saranno coloro affetti da disabilità e i loro rappresentanti a monitorare la situazione. Per rafforzare e rendere certa la composizione di  questo Comitato, in considerazione della molteplicità di Associazioni esistenti ad ogni livello, il Relatore propone un emendamento all’art. 8 comma 4, introducendo il requisito della rappresentanza territoriale.
Tuttavia, il relatore ritiene che sulle disabilità il Contratto debba contenere obblighi più precisi e puntuali a carico della Rai al fine di offrire alle persone disabili garanzie reali di accesso ai contenuti del servizio pubblico radiotelevisivo, e per recuperare una arretratezza della Rai storica rispetto alle altre televisioni pubbliche del mondo. D’altronde, in un documento che il Ministro delle Comunicazioni On Paolo Gentiloni Silveri ha consegnato formalmente alla Commissione, di illustrazione della bozza di Contratto di Servizio, è testualmente scritto: << Il contratto dovrà segnare una svolta in questo senso, come reclamato giustamente dalle associazioni del settore troppe volte rimaste inascoltate nel passato>>. E i disabili hanno fatto sentire la loro voce in queste settimane.

 La comunicazione e l’informazione sono  aspetti di fondamentale importanza, poiché riguardano la concreta possibilità di esercizio di diritti fondamentali di una parte importante e sempre più numerosa della cittadinanza e che solo l’intervento efficace del servizio pubblico può garantire. Per queste ragioni il Relatore sottolinea come debba considerarsi una priorità del servizio pubblico radiotelevisivo quella di assicurare nel modo più efficace possibile il concreto esercizio del diritto di ricevere informazioni da parte delle persone affette da disabilità sensoriali o cognitive, impiegando tutte le dotazioni tecniche idonee allo scopo e rese possibili dalle recenti innovazioni tecnologiche. 

Anzitutto occorre rendere più stringente l’impegno assunto dalla Rai al comma 1° dell’art. 8, sia sotto il profilo temporale, sia sotto il profilo oggettivo. Con riguardo al primo aspetto si rileva l’eccessiva durata del termine di adempimento di 18 mesi dall’entrata in vigore del contratto, che appare inaccettabile alla luce della rilevanza costituzionale dei diritti in questione e della natura minimale della garanzia di cui al comma 1°, oltrechè della durata triennale del contratto. Sotto il profilo oggettivo il regolamento contrattuale, per essere coerente con le sopraindicate esigenze di servizio pubblico e di garanzia di diritti fondamentali, deve contenere la precisa indicazione di almeno una edizione “al giorno” di telegiornale condotta nella lingua dei segni, e con sottotitolazione,  “su ciascuna delle sue reti generaliste”, e prevedere almeno la sottotitolazione e la traduzione nella lingua dei segni,  di una edizione di TGR in ciascuna regione. Il tutto da realizzarsi entro 6 mesi. Infatti  l’informazione è un diritto che presuppone la quotidianità e la continuità del suo esercizio (la “completezza” richiamata anche in diverse sentenze della Corte Costituzionale). 
Anche con riferimento al comma 2° l’espressione “è tenuta a favorire” configura l’impegno in termini generici, finendo per tradursi nel riconoscimento di una discrezionalità dell’azienda nella determinazione della misura dell’accesso alla propria offerta multimediale alle persone disabili. Tale offerta rappresenta una delle più importanti novità del contratto di servizio in esame e pare ingiustamente e gravemente discriminatorio che proprio i soggetti più deboli e maggiormente bisognosi di tutela non siano garantiti rispetto alla possibilità di avere accesso a tali contenuti. Per corrispondere alla sua fondamentale missione di servizio pubblico la Rai deve “garantire” l’accesso alla propria offerta multimediale alle persone con disabilità. Inoltre, al fine di corrispondere pienamente alle esigenze delle persone non vedenti, le specifiche programmazioni di cui al comma 2° dovrebbero essere rese disponibili in modalità tali da poter essere registrate su supporti VCR e DVD.

Analoghe considerazioni critiche valgono per l’obbligo di cui al primo punto del comma 3°, rispetto al quale è indispensabile che sia prevista l’indicazione di una quantità certa, congrua e rappresentativa del totale della programmazione Rai accessibile ai disabili. Solo in questo modo sarà possibile verificare l’esatto adempimento da parte della Rai degli obblighi contratti. Si tenga presente, infatti, che in molti Paesi europei, anche grazie alla collaborazione di stenotipisti professionalmente qualificati, la copertura delle sottotitolazioni può aggirarsi fino all’80% della programmazione totale, inclusi la pubblicità e gli eventi sportivi. In Italia si deve proporre, anche per recuperare un ritardo di dimensioni non accettabili con le altre tv di servizio pubblico europee,  nell’arco di 18 mesi una quota di almeno il 60% rappresentativa di tutta la programmazione Rai pienamente  accessibile ai disabili.
Con riferimento al secondo punto del comma 3° relativo alla sottotitolazione, si rileva l’opportunità di estendere l’obbligo di progressivo ampliamento dell’attuale servizio anche con riferimento alla lingua dei segni (LIS). Tale strumento espressivo rimane infatti fondamentale per garantire l’accesso ai contenuti del servizio pubblico da parte di alcune fasce di persone disabili che non possono pienamente fruire della sottotitolatura, come i bambini e le persone in età avanzata.  Occorre poi prevedere sottotitoli e lingua dei segni anche per le trasmissioni “in diretta” non solo per quelle “preregistrate” come previsto nella bozza attuale.

Sempre in tema di disabilità il Relatore ritiene che il servizio pubblico radiotelevisivo non debba limitarsi ad assumere impegni volti ad ampliare le possibilità tecniche di accesso ai contenuti da parte dei disabili, ma debba impegnarsi, in coerenza con la propria funzione di promozione educativa e sociale, ad aumentare la presenza, in qualità e quantità, delle persone con disabilità all’interno della trasmissioni televisive più seguite e delle fiction (proposta di inserimento del comma 8 all’art. 8), ciò che costituisce sicuramente un veicolo fondamentale per l’inclusione delle persone con disabilità nella società, in grado di far crescere su queste tematiche l’attenzione dell’opinione pubblica. La stessa Convenzione Internazionale sui diritti delle persone con disabilità recentemente approvata dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite riconosce questo ruolo agli organi di informazione, e sottolinea che gli Stati membri dovranno incoraggiare i media a mettere in atto azioni finalizzate a questo obiettivo. 
Tre emendamenti all’art. 11 sono proposti a tutela delle minoranze linguistiche tutelate dalla Costituzione Italiana.

4 Un’altra fondamentale innovazione contenuta nel nuovo Contratto di servizio è rappresentata dall’offerta multimediale disciplinata dall’art. 6 che rappresenta la terza nuova tipologia di programmazione Rai e che per la prima volta si aggiunge all’offerta tradizionale televisiva e radiofonica. Pur registrando la portata fortemente innovativa di tale previsione, rispetto al contratto precedentemente in vigore, che di fatto neppure menzionava se non incidentalmente il sostantivo internet, il Relatore sottolinea (e propone) la necessità  per la Rai, anzitutto, di definire una strategia complessiva per la diffusione multimediale dei propri contenuti (emendamenti all’art 6, comma 1 e comma 3), individuando chi nell’azienda ne abbia la responsabilità. Sottolinea inoltre la necessità  di prevedere obblighi più stringenti a carico della concessionaria al fine di rendere effettivo l’impegno, enunciato al comma 1° dell’art. 4, di “valorizzare la propria produzione editoriale e i propri diritti audiovisivi sulle diverse piattaforme distributive, comprendenti l’offerta digitale terrestre, satellitare, IPTV, mobile e Internet”. Si tratta di un altro tratto essenziale della missione di un servizio pubblico radiotelevisivo che voglia essere adeguato e corrispondente alla nuova sfida posta dalle reti digitali, che consentono a chiunque di avere accesso, nel momento e nel luogo scelto, alle informazioni e alle opere creative disponibili in rete. Queste nuove possibilità offerte dalla tecnologia debbono essere colte come un’occasione di crescita creativa e culturale per l’Italia, oltrechè come una grande opportunità per il servizio pubblico radiotelevisivo di potenziare in modo straordinario la fruibilità e la visibilità dei propri programmi,  il proprio ruolo e la propria capacità di concorrere allo sviluppo tecnologico,  sociale e culturale, del Paese, in coerenza con i valori della concorrenza e del libero mercato. Per queste ragioni il Relatore sottolineando la natura pubblica di quello straordinario patrimonio di contenuti, filmati, documentari, registrazioni depositati negli archivi della Rai, e ritenendo pienamente corrispondente alla funzione di servizio pubblico non solo conservare, ma rendere agevolmente fruibile questa testimonianza della vita e della cultura del nostro Paese propone alla Commissione l’inserimento di tre fondamentali innovazioni concernenti la disciplina contrattuale dell’offerta multimediale, finalizzate alla diffusione della conoscenza e alla facilitazione della utilizzazione di tutti i contenuti radiotelevisivi prodotti dalla Rai. 
In primo luogo, sull’esempio del Creative Archive con cui la BBC ha messo a disposizione dei cittadini i contenuti del proprio archivio, si propone di inserire obblighi a carico della concessionaria al fine di raggiungere lo scopo di mettere progressivamente a disposizione  di coloro che sono in regola con il pagamento del canone, anche gratuitamente , il proprio archivio e consentire  di accedere ai contenuti dell’archivio Rai, nella massima misura possibile e tutelando non solo i diritti dei terzi ma anche quelli della stessa  Rai (inserimento del comma 3 all’art. 14 ).
In secondo luogo si propone di inserire l’obbligo a carico della Rai di rendere disponibili  i contenuti radiotelevisivi trasmessi nell’ambito dell’offerta televisiva e radiofonica di cui agli artt. 4, comma 1, e 5 della bozza in esame “direttamente” dal portale RAI.IT agli utenti in regola col pagamento del canone, subito dopo la loro trasmissione,  in un lasso di tempo ragionevole (12 mesi dall’entrata in vigore del contratto) , facendo salva la tutela dei diritti dei terzi, e nel rispetto del principio di neutralità tecnologica (art. 6, comma 3, lettera b).
Il relatore sottolinea che alle base di queste due misure innovative non vi sono solo le ragioni sopra enunciate, connaturate alla missione del servizio pubblico e relative alla massima diffusione possibile dei contenuti agli utenti. C’è in gioco anche l’esigenza di garantire la neutralità della rete rispetto ai contenuti ponendo così le premesse per un sistema aperto e competitivo. E’ importante sottolineare infatti la necessità che i contenuti siano messi a disposizione “direttamente” dal portale Rai al fine di evitare pratiche escludenti da parte della rete di trasporto, sia mediante filtraggio o prioritizzazione, sia mediante discriminazione tariffaria per il servizio di trasporto dei dati, che comunque si tradurrebbe in una traslazione del costo aggiuntivo a carico degli utenti. Infatti ove l’erogazione prevista non fosse “diretta” (vale a dire direttamente dal server della Rai) la concessionaria potrebbe assolvere l’obbligo di messa a disposizione in rete dei propri contenuti affidandoli ai gestori della rete utilizzata per la Tv via cavo i quali attualmente operano in una posizione di monopolio. Sotto questo profilo, pertanto, questo Contratto di Servizio si presenta come una importante occasione per affermare e realizzare il principio di non discriminazione nell’accesso alle reti nei confronti degli editori e fornitori di contenuti, a maggior ragione nel caso dell’editore del servizio pubblico radiotelevisivo, come stabilito dall’art. 5, comma 1°, lett. e) decreto legislativo 31 luglio 2005, n° 177.
In terzo luogo si propone (art. 6, comma 3, lettera e) di prevedere l’obbligo a carico della concessionaria di offrire all’utenza, nell’ambito della licenza nota come Creative Commons, la possibilità di  scaricare, modificare e ridistribuire via internet una selezione di contenuti radiotelevisivi prodotti dalla Rai mediante proventi dei canoni di abbonamento.
 Il relatore fa osservare come il riferimento indiretto alla licenza Creative Commons consenta la massima tutela per la Rai e per i detentori dei diritti, in quanto è il titolare dei diritti a dettare le condizioni di utilizzo e/o diffusione dei contenuti..
Infine il Relatore propone, mediante l’introduzione della lettera l) e della lettera m) al comma 3 dell’art. 6, che la Rai renda disponibili i propri contenuti audiovisivi online nei formati tecnologici più diffusi nel Paese, e che diffonda i propri contenuti nei siti e nei portali italiani, fatte salve le pratiche commerciali già adottate 

5. Il Relatore rileva come in un’ottica di garanzia della neutralità tecnologica della rete, oltrechè nella prospettiva di un pieno assolvimento della propria missione di servizio pubblico, la Rai abbia il dovere di contribuire allo sviluppo del digitale terrestre e di favorire la realizzazione dello switch-off analogico. Come ci ha ricordato il Presidente di AGCOM Calabrò nel corso dell’audizione, in base all’ art. 14 comma 2° delle Linee guida approvate con delibera del 21 settembre 2006 è previsto un obbligo della Rai a rendere disponibili gratuitamente in forma non criptata sul satellite le trasmissioni già diffuse sulle reti analogiche (in genere film e sport per le quali non ha acquistato i diritti di trasmissione all’estero). Il comma 3° del medesimo articolo demanda al Contratto di Servizio la definizione delle modalità tecniche di realizzazione di tale obbligo che è già assolto dalla maggioranza dei servizi pubblici europei, è necessario allo sviluppo delle piattaforme alternative,  e che contribuirà in maniera determinante alla copertura del segnale nelle zone in cui la ricezione via etere terrestre è particolarmente difficoltosa. Per queste ragioni pare doveroso oltrechè opportuno l’inserimento nel nuovo contratto di Servizio di un esplicito obbligo a carico della Rai a diffondere gratuitamente, senza costi aggiuntivi per l’utente,  sulle piattaforme differenti (Satellite, Cavo, Digitale Terrestre, DVB-H)  la programmazione di servizio pubblico (emendamento all’art. 26), in linea peraltro con i precisi dettati normativi di cui all’art. 5 comma 3 lett.f) della legge 3 maggio 2004 n. 112 e dell’ art 31 della Direttiva n.22/2002 (Servizio Universale). Alla necessaria universalità del Servizio è dedicato più espressamente la nuova formulazione del comma 1 dell’art. 31, che evita agli utenti che non possono ricevere sull’analogico terrestre i programmi Rai, per mancanza di copertura, il pagamento dell’abbonamento alla tv satellitare per vedere i programmi del servizio pubblico, come avviene ancora oggi. Le linee-guida prevedono all’art. 11 (mediante un espresso rinvio alla delibera di indirizzo dell’Autorità n. 163/06/CONS) l’obbligo della Rai alla digitalizzazione delle reti analogiche necessarie a realizzare una copertura dell’80 per cento della popolazione. Diversamente il Contratto di Servizio “autorizza” la Rai a realizzare il progetto di conversione dall’analogico al digitale. E’ necessario al riguardo una maggiore definizione e precisione degli impegni della Rai ai fini di un fattivo perseguimento dell’obiettivo finale della completa digitalizzazione del sistema radiotelevisivo (emendamento all’art. 21).
6. Un passo in avanti importante del nuovo Contratto di Servizio riguarda le produzioni italiane ed europee, anche indipendenti (art. 10). Va sottolineato intanto l’aspetto economico, con la destinazione a questo settore di finanziamenti pari ad almeno il 15 per cento dei ricavi complessivi annui dell’azienda. In valori assoluti ciò significa investimenti annui per centinaia di milioni di euro. Con riferimento a tale quota, una percentuale non inferiore al 20 per cento dovrà essere dedicata ai film destinati all’utilizzo primario nelle sale cinematografiche, una del 5 per cento alla realizzazione di cartoni animati e/o film di animazione per i ragazzi, e il Relatore propone che un’altra quota del 5% sia destinata ai documentari. La restante quota è per i prodotti di fiction (cortometraggi, tv movie, serie, miniserie, serial), documentari e spettacoli dal vivo. 

L’altro aspetto del tutto nuovo riguarda il riconoscimento del diritto dei produttori televisivi indipendenti a negoziazioni eque, trasparenti e divise in relazione ai diversi diritti oggetto dei contratti: ciascuna piattaforma e modalità trasmissiva, il numero dei passaggi, la durata massima temporale degli accordi. Tutto ciò per rendere possibile ai produttori l’accesso ai finanziamenti europei del programma Media e il riconoscimento di quote di diritti coi quali poter avviare un secondo mercato di sfruttamento commerciale delle loro opere.
7 Un aspetto editoriale di novità rispetto al passato, disciplinato dall’articolo 13 (Informazione relativa ai servizi di pubblica utilità), riguarda la elaborazione da parte della Rai, d’intesa con il Dipartimento della Protezione civile della Presidenza del Consiglio, di un progetto di sviluppo di Isoradio che ne potenzi i contenuti informativi e realizzi una rete d’informazione d’emergenza in caso di calamità. Il canale Isoradio per altro, in relazione a tale sua specificità di servizio, resterà privo di pubblicità e offrirà notiziari anche in lingue straniere. Il Relatore alla lettera a) del comma 2 dell’art. 13 propone un emendamento al fine di favorire la funzionalità del servizio di  Isoradio, oggi ritenuta non soddisfacente.
8. Infine, anche a seguito della audizione in Commissione di una rappresentanza della Conferenza Regioni e Province,  il Relatore propone all’art 1, comma 1, di aggiungere un comma 1-bis dedicato alla valorizzazione delle regioni, sia in termini di programmazione nazionale, sia in termini di programmazione regionale Rai. Infatti vi è un ritardo della Rai nel recepire i mutamenti costituzionali del titolo V che hanno devoluto poteri e funzioni alle regioni. La programmazione nazionale tende a valorizzare soprattutto cibo e paesaggio di alcune regioni, trascurando tutto il resto. L’informazione regionale Rai è peraltro molto carente, come lo stesso Presidente della Rai Petruccioli ha riconosciuto in una recentissima audizione in questa Commissione, in rapporto alle risorse assorbite. Il tutto mentre i Contratti di Servizio regionali, previsti nel Testo Unico della televisione (decreto legislativo n 177/2005), non sono mai stati firmati, Per far fronte a tutto questo si propone che la Rai entro sei mesi dalla firma del contratto predisponga un progetto con i soggetti di cui all’art. 45 del T.U., con l’obiettivo sia addivenire  sia alla definizione di un progetto editoriale in merito, sia alla stipula dei Contratti regionali.
Si segnala positivamente inoltre il rilievo che le audiovideoteche Rai hanno finalmente assunto, all’art. 14 della bozza di contratto.

Le proposte emendative che il Relatore propone sono quindi numerose, ma in realtà riferite a pochi punti qualificanti. In particolare si sottolinea l’importanza delle proposte in materia “Sociale e qualità della programmazione”, e in materia di “minori, disabilità, minoranze linguistiche”, senza trascurare il rafforzamento delle proposte su “Rai multimediale”,  la valorizzazione delle regioni, e la transizione al digitale.. Da osservare, altresì, come gli emendamenti che costituiscono ciascuno dei punti che ho ricordato sopra, costituiscono in un certo senso un blocco unico, essendo in coerenza e correlati, a giudizio del relatore, gli uni agli altri.
In conclusione, il Relatore invita tutti i membri della Commissione a farsi carico della necessità di fornire un parere che sia un contributo effettivo al miglioramento del Contratto di Servizio, anche attraverso proposte emendative al parere, se lo si riterrà opportuno. La forza politica di questo parere dipenderà anche dalla quantità di consenso che riceverà in questa Commissione in sede di voto..
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